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ISTITUZIONI. Tra le più rispettate spiccano
il Capo dello Stato e l’Unione europea

DI DANIELE MARINI

L’Italia delle imprese vuole ri-
prendere a crescere: le potenzia-
lità ci sono, gli imprenditori

cominciano a intravedere con cauto otti-
mismo una congiuntura economica più
favorevole allo sviluppo. Tuttavia, persi-
ste un’incertezza nell’orizzonte istituzio-
nale e politico nazionale
che, sommata ad alcune
resistenze al cambiamento
di una parte degli stessi
titolari d’impresa, rischia
di rendere più fragili le
possibilità di riscossa del
sistema produttivo nel suo
insieme.

Si presenta con questa
immagine ambivalente
l’Italia delle imprese, foto-
grafata dal quinto rappor-
to nazionale del Sole-24
Ore, realizzato dalla Fon-
dazione Nord Est. Ambiva-
lente, e non ambigua. Nel
senso che, nello stesso
tempo, presenta sfaccetta-
ture diverse, anche para-
dossali, che vanno compre-
se come frutto di una situa-
zione complessa, tipica di
una fase di profonda tra-
sformazione. Di metamor-
fosi, come direbbe lo stori-
co dell’industria Giuseppe
Berta. Ma andiamo per or-
dine e proviamo a rianno-
dare i fili dei risultati prin-
cipali di questo quinto rap-
porto nazionale.

Dopo un 2005 assai cri-
tico, dove alle performan-
ce negative dell’economia
si era aggiunto un diffuso
e crescente pessimismo, il
2006 appare l’anno dove
le attese di una ripresa con-
creta sono più vicine. Non
siamo ancora ai livelli rile-
vati nel 2002, ma il "gran-
de freddo" dello scorso an-
no sembra essere alle spal-
le. Il condizionale è d’ob-
bligo, ovviamente, perché
per molti versi l’incertezza domina
all’orizzonte e l’Italia delle imprese con-
tinua a muoversi in ordine sparso, alla
ricerca ciascuno per sé delle soluzioni
migliori. In perfetto stile italico, verreb-
be da dire, l’innovazione passa attraver-
so schemi tradizionali.

Ma questo orientamento rischia di co-
stituire un limite, le cui radici sono di
ordine strutturale, oltre che culturale.
Non sono poche le resistenze al cambia-
mento e i timori nei confronti della con-
correnza internazionale che spingono
molti a chiedere misure di protezione. A
ben vedere, la questione diventa essenzia-
le. La competizione internazionale sta
mettendo a dura prova il nostro sistema
produttivo e, comprensibilmente, il cam-
biamento e l’apertura a nuovi mercati
genera paure, difese.

Al di là delle invocazioni strategiche
(bisogna crescere, innovare), è necessa-
rio considerare l’identità prevalente del
sistema produttivo, fatto di piccole e pic-
colissime imprese. E provare a capire
mediante quali interventi e politiche so-
stenere un processo di trasformazione. Si
tratta, quindi, di cogliere e tradurre que-
sta domanda di tutela (senza facili bana-
lizzazioni, che altrimenti lasciano spazio
a proposte demagogiche) e, nello stesso
tempo, alimentare, indirizzare le capaci-
tà di innovazione (a 360 gradi) delle
imprese anche con adeguate politiche fi-
scali, se si intende elevare la maggior
parte del sistema produttivo. In questo
senso, assume un ruolo fondamentale
l’associazionismo e il sistema di rappre-
sentanza degli interessi. Sono gli stessi
titolari d’impresa, infatti, a richiedere
alle associazioni di impegnarsi maggior-

mente nel ruolo di lobby, di capacità di
progettare le linee guida dello sviluppo,
da un lato. E, dall’altro, di promuovere e
sostenere le iniziative che vedano le im-
prese aggregarsi, mettersi assieme.

Dunque, alle imprese il compito di
innovare e di percepire il cambiamento
anche come opportunità. Ai sistemi di
rappresentanza, l’obiettivo di sapere pro-
gettare lo sviluppo e di funzionare quale
"mediatore culturale", in grado di offrire
scenari di riferimento ai propri associati.

L’inversione di tendenza delle opinio-
ni e un clima mutato in senso positivo
costituiscono sicuramente una risorsa
fondamentale per fare scaturire scintille
utili alla scossa all’economia tanto invo-
cata. Proprio per questo motivo, l’attua-

le momento di cambiamento necessite-
rebbe un disegno dello sviluppo econo-
mico più nitido e coerente, con alcune
linee guida generali, molta flessibilità e
articolazione territoriale delle politiche.
Richiederebbe un ruolo della politica e
delle istituzioni quali regolatori dello
sviluppo.

Le indicazioni degli imprenditori inter-
pellati sui versanti degli andamenti con-
giunturali e sulle loro imprese, infatti,
sono confortanti. Quote oscillanti fra il
40 e il 50% delle imprese prevedono una
crescita per l’economia ai diversi livelli:
dalla propria impresa, all’economia re-
gionale fino a quella internazionale. I
saldi di opinione sono improntati a un
ottimismo contenuto, ma assai diverso

rispetto al trend continuamente calante
degli anni precedenti. Riprende quota il
novero di imprese che intrattengono rela-
zioni produttive e commerciali con altri
Paesi esteri.

I processi di internazionalizzazione
delle imprese confermano l’idea che lo
spostamento all’estero delle fasi produtti-
ve a minore valore aggiunto non impove-
risce il tessuto locale d’origine. Anzi,
una quota largamente maggioritaria di
queste imprese trascina con sé all’estero
i subfornitori, da un lato. E, dall’altro,
inducono a modificare la struttura delle
professionalità del mercato del lavoro,
alimentando la domanda di figure mag-
giormente specializzate e la creazione di
un terziario a servizio dell’industria.

Sotto il profilo degli investimenti nel-
le risorse umane e nelle innovazioni (di
processo e di prodotto), le imprese con-
fermano l’impegno significativo dimo-
strato nelle rilevazioni precedenti. Dun-
que, questi processi stanno cambiando il
volto e il profilo dell’Italia delle impre-

se, che auspica una sempre
maggiore integrazione eco-
nomica con la Ue.

Queste indicazioni positi-
ve sul piano dell’economia
si coniugano poi con una rin-
novata fiducia nelle istituzio-
ni, nelle associazioni di rap-
presentanza degli interessi.
Non si torna ancora ai livelli
degli anni precedenti, ma an-
che in questo casi si assiste
a un’inversione netta di ten-
denza. C’è voglia di ritrova-
re un clima di maggiore sere-
nità e coesione: cresce la pro-
pensione a ricercare riforme
con il consenso di tutte le
parti, sebbene ciascuna di lo-
ro debba assumersi le pro-
prie responsabilità in un di-
stinguo e chiarezza di ruoli.

L’Italia delle imprese,
dunque, desidera voltare pa-
gina rispetto al recente passa-
to. Ma il passato, a fronte
degli indicatori positivi, se-
gna ancora negativamente il
presente. Le imprese sono
spinte a reagire alle difficol-
tà in modo solitario. Cresce
ulteriormente la quota di
quanti ritengono che per
mantenere la competitività
sui mercati internazionali si
debba agire per conto pro-
prio. Aumentano ancora, e
sono la maggioranza, le im-
prese che dichiarano di fare
investimenti all’estero senza
consultare alcun ente o orga-
nismo preposto. Manca (di
fatto e, ancor di più, nell’im-
maginario) l’idea di un siste-
ma-Paese che funzioni. Non
c’è ancora la percezione di

un disegno chiaro dell’Italia del futuro e
della sua collocazione nel nuovo scena-
rio della competizione internazionale.
Ciò alimenta timori e resistenze di fronte
alle sfide che la concorrenza pone.

Così si auspica un’integrazione econo-
mica maggiore con la Ue, ma si invoca
protezione e chiusura verso i Paesi extra
Ue. Si auspica che fra le misure dei
primi 100 giorni ci siano sgravi fiscali
per le imprese che investono nell’innova-
zione, ma una vasta platea di imprendito-
ri continua a ritenere che le piccole di-
mensioni d’impresa siano in qualsiasi
caso un’arma vincente. La valutazione
nei confronti del quadro istituzionale,
inoltre, non appare meno complessa.
Bocciato l’attuale sistema elettorale, pre-
vale un disorientamento circa le regole
nuove da darsi, benché prevalgano leg-
germente quanti auspicano un ritorno al
proporzionale. Dove però i cittadini pos-
sano effettivamente scegliere i loro candi-
dati, e non siano imposti dai partiti. C’è
un orientamento positivo verso la devolu-
tion, ma non si intravede che ciò possa
portare benefici effettivi, anzi si teme un
aggravio dei costi ulteriori. Dunque, per-
mane una domanda di autonomia, soprat-
tutto nelle aree del Nord dell’Italia.

L’Italia delle imprese del 2006 ha in-
tenzione di voltare pagina. Una pagina
su cui scrivere il futuro del Paese non
può che essere scritta a più mani (impre-
se, Governo, sindacati), ciascuno con la
propria responsabilità e ruolo, ma soprat-
tutto con un medesimo linguaggio. Il
linguaggio del mercato, del merito, della
concorrenza trasparente e dell’attenzione
alla coesione sociale.

marini@fondazionenordest.net

Domanda
di uno Stato
più leggero

DI GUIDO GENTILI

Ma cosa si muove, tra gli imprenditori, dietro e
oltre il "cuneo"? Il quinto rapporto su L’Italia
delle imprese, della Fondazione Nord Est indi-

ca in modo chiaro (33,2% delle preferenze) che la
riduzione del cuneo fiscale e contributivo dove essere il
primo punto all’ordine del giorno del neonato governo
di Romano Prodi.

Seguono la riduzione dell’Irap, gli sgravi fiscali per le
imprese che investono in innovazione e ricerca, la lotta
all’evasione fiscale, l’aumento della flessibilità sul lavo-
ro, la liberalizzazione del settore energetico e, in ultima
posizione, l’armonizzazione della tassazione sulle rendite
finanziarie. Tutto sommato, un’agenda di richieste per i
primi "cento giorni" del governo in linea con la consolida-
ta "sintesi" del variegato mondo dell’imprenditoria italia-
na, che conferma l’inserimento (ed è un bene) tra le
priorità della «lotta all’evasione fiscale», voce che in altri
tempi non figurava certo nelle prime preoccupazioni
degli industriali.

Piuttosto, è da notare che l’ipotesi di una manovra
volta a inasprire la tassazione sulle rendite finanziarie
chiude la classifica delle richieste con un risicatissimo
1,8%, indice che il progetto, esploso mediaticamente
nell’estate delle scalate bancarie e dei furbetti, non fa
presa nelle attese degli imprenditori.

La richiesta di ridurre il "cuneo", nel quadro di una
strategia volta a ridurre i costi del lavoro e insieme a
rendere più pesanti le buste paga dei lavoratori, trova
peraltro rispondenza piena nel piano del
nuovo governo che ha promesso un ta-
glio secco di cinque punti di questa voce.
È chiaro il senso di marcia di un simile
provvedimento: fuori dai giochi di paro-
le, non sbaglia chi ne parla come una
mossa che può determinare gli stessi ef-
fetti di una svalutazione competitiva, stra-
da non più praticabile dopo l’avvento
dell’euro.

Si capisce dunque l’interesse degli im-
prenditori per una scossa su un terreno
cruciale e contraddittorio, dove le richie-
ste per "più mercato" e deregolamentazio-
ne si accavallano con quelle di maggiore
protezione. Ma si capisce anche, come ha
messo in rilievo ieri Daniele Marini, che
la scommessa competitiva non può esse-
re giocata sul solo terreno della riduzione
dei costi. Da sola, la manovra sul "cuneo" avrebbe un
effetto limitato nel tempo. Si tratta dunque di guardare
oltre i cento giorni, e qui ritorna la domanda iniziale: cosa
si muove, tra gli imprenditori, dietro e oltre il "cuneo"?

Il rapporto della Fondazione Nord Est fotografa bene il
momento di transizione di un’imprenditoria alla continua
ricerca di un equilibrio tra l’affermazione solitaria e
gladiatoria, quasi autoreferenziale, sui mercati del mondo
e l’adesione a un progetto di ripresa sistemico, ordinato e
consensuale. Negli ultimi mesi, complice una dura campa-
gna elettorale prima e un avvio faticoso del nuovo gover-
no di centro-sinistra poi, è sembrata prevalere la prima
spinta, quella degli animal spirits radicati soprattutto a
Nord, che ha finito per riproporre anche la "questione
settentrionale".

Confidano prima di tutto in loro stessi, i protagonisti
dell’Italia delle imprese. Otto intervistati su dieci esprimo-
no una mozione di fiducia piena nei confronti dei piccoli
e medi imprenditori. Il rapporto con le banche è una
corda tesa sempre sul punto di spezzarsi. Il solco tra
piccoli e grandi non è un'invenzione sociologica. La
diffidenza nei confronti del nuovo governo è evidente. Si
procede in ordine sparso. Alle organizzazioni di rappre-
sentanza si chiede, prima di tutto, un lavoro di lobby, di
tutela degli interessi sul campo.

L’Europa, le istituzioni nazionali, la voglia di coesione
e di ricerca di riforme con il consenso di tutte le parti, che
pure ci sono, appaiono più sfuocate, in seconda linea. In
questa fase si puntano i piedi per terra, si alza la voce per
far sentire le proprie ragioni, si chiedono meno regole e a
volte più protezioni senza porsi troppi problema di coeren-
za. È probabile che questo movimentismo, che pure è
uno dei tratti profondi dell’Italia delle imprese, abbia
trovato più linfa nel contesto politico che ha fatto da
sfondo alle elezioni e, successivamente, alle prime dichia-
razioni programmatiche della coalizione di governo di
centro-sinistra. Gli imprenditori piccoli e medi guardano
con diffidenza ai progetti del Governo e alle pressioni
dell’ala sinistra della coalizione: si spiegano così l’esplo-
sione di consensi per Berlusconi al convegno di Vicenza,
i calorosi applausi a Gianni Letta all’assemblea annuale
di Confindustria, l’interruzione del segretario generale
della Cgil, Epifani, all’assemblea di Varese (la posizione
della Cgil è vista come in larga parte coincidente con il
programma di governo).

Spetterà all’esecutivo rispondere con i fatti alle richie-
ste delle imprese. Stato e fisco leggeri, semplificazione
normativa, infrastrutture (ecco uno dei punti-chiave della
"questione settentrionale"), nessun passo indietro sulla
riforma del mercato del lavoro: sono queste le attese per
il dopo "cento giorni".

Oltre il "cuneo", per l’appunto.
gentili.guido@libero.it

L’ITALIADELLEIMPRESE

I trasferimenti
all’estero non hanno

impoverito il territorio
ma stanno favorendo

la specializzazione

PREVISIONI. Ritorna la fiducia: il 48,7%
chiuderà il 2006 con l’attività in crescita

Y La popolazione oggetto di campionamento è costituita
dall’insieme degli imprenditori, titolari di imprese con 10 e più
addetti, attivi in Italia. Il campione ammonta a 1.591 unità. Le
imprese sono state estratte fra quelle iscritte alle Cciia (esclusi i
settori «agricoltura, caccia e silvicoltura» e «pesca, piscicoltura e
servizi connessi»). Il campione è stato ripartito per regione, settore
di attività economica (Industria, Commercio e Altri settori) e classe
dimensionale (10-19 addetti, 20-49 addetti, 50-99 addetti, oltre i
100 addetti). Le interviste sono state realizzate telefonicamente
con il sistema Cati (Computer assisted telephone interviewing), nel
periodo 8-25 maggio 2006, dalla società di rilevazione Demetra.

Y L’indagine, promossa dal Sole-24 Ore, è stata progettata e realizzata
dalla Fondazione Nord Est di Venezia. Daniele Marini ha impostato e
diretto la ricerca; Fabio Bordignon ha curato gli aspetti organizzativi,
metodologici e l’elaborazione dei dati; Federico Ferraro, Silvia Oliva e
Alessandro Rigoni hanno partecipato alle fasi di discussione e analisi
dei risultati. Cinzia Piovesana ha curato l’editing dei testi su web
(www.fondazionenordest.net). Documento completo sul sito
www.agcom.it.
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Il «Quinto rapporto Il Sole-24 Ore/Fondazione Nord Est»
rileva un clima di ottimismo diffuso nel Paese

che impone un ruolo più coerente della politica,
una maggiore coesione sociale e una concorrenza trasparente

Saldi di opinione

D O S S I E R

La ripresa adesso c’è, non perdiamola
Aziende orientate ai mercati emergenti, attesa per politiche fiscali mirate

Fondamentale
l’associazionismo
per sostenere
la creazione
di reti tra imprenditori

Le previsioni sull’economia
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Riduzione
del cuneo,

dell’Irap, sgravi
per chi investe
in innovazione
sono le attese

del mondo
produttivo

1 Per i prossimi sei mesi, quale andamento prevede per...

Economia
regionale

Economia
italiana

Economia
internazionale Impresa

Tutti +23,5 +19,5 +42,5 +38,5

Da 10 a 19 addetti +23,9 +18,3 +42,4 +36,7

Da 20 a 49 addetti +17,8 +15,0 +36,9 +37,9

Da 50 a 99 addetti +27,0 +31,6 +43,8 +42,4

Oltre i 100 addetti +44,3 +41,0 +67,7 +58,1

Industria +23,9 +19,7 +44,7 +37,6

Commercio +12,6 +9,4 +39,0 +38,0

Casa della libertà - Centro Destra +16,3 +10,5 +41,2 +34,8

Unione - Centro Sinistra +37,8 +39,2 +50,5 +47,1




